
POLITICA INTERNA 

Così cambia 
il decretone 

Intervista a Bruno Trentin Più forte l'azione riformatrice 

«Per De Mita il sindacato andava Finisce lo sfogo del fiscal drag 
a caccia di farfalle, ma è lui e arriva un nuovo «gettito» 
che ha dovuto fare retromarcia» che prova l'inutilità del condono 

«Sul fisco ora il governo è nudo» 
Dal Pri 2 no 
all'intesa 
e alla crisi 
Psi cauto 

I ROMA. Dopo la nottua 
a ricucire faticosa

mente lo «frappo» coi sinda
cati, De Mita ieri mattina si t 
presentato particolarmente 
sereno: «Se decidono di revo
care lo sciopero, allora e an
data bene„.>. E si è abbando
nato ad una battuta sul nume
ro due della Cgil Del Turco, 
•che è stato quasi sempre si
lenzioso*. Una malizia Indiriz
zata al Psi? Quest'ultimo espri
merà un giudizio nella Dire-
alone di oggi. Ieri ha espresso 
una valutazione positiva II vi
cepresidente del deputati 
Franco Pira, mentre \'Atlanti! 
ha anticipato un prudente 
commento.' «È un risultato da 
noi atteso e fortemente auspi
calo, Probabilmente non si 
tratta del migliore degli accor
di possibili 

Chi spara a zero sulla con
clusione del confronto sinda
cati-governo e II Pri, con una 
nota della segreteria e una In
tervista del segretario Giorgio 
La Malia a'Italia Oggi».-Il go
verno - dicono I repubblicani 
• attraversa un momento mol
to grave di sbandamento e di 
debolezza, In relazione alla si
tuazione politica generale e ai 
rapporti interni alla maggio-
ranni. L'accordo coi sinda
cati è pericoloso sia perché 
Rimeriterà la gli minacciosa 
Crescila dell'Inflazione, sia 
perchè contribuirà all'ulterio
re dissesto della finanza pub-
pMa: questo più o meno II ra
gionamento di La Malia,- che 
paria di'un giudizio •nettò'e 
molfrAegativo». «Aver con
tesso Il fiscal drag - rincara -
è un Mio mollo grave, Nelle 
prossime settimane diverrà In
dispensabile un profondo 
Chiarimento.. Nella nota della 
segreteria si indica anche una 
data: dopo il congresso de, E 
(ina minaccia di crisi? «E qual
cosa di più*, proclama La Mal-
la, che se la prende anche col 
ministro del Tesoro Amato, 
accusalo di non essersi oppo
sto a scelte che contrastereb
bero col suo famoso «rappor
to! sullo stato allarmante del 
conti dello Stalo. E Amato Ieri 
ha irritato altri esponenti della 
maggiorarli» (e anche l'oppo
sizione) snobbando l'appun
tamento che aveva con la 
commissione Finanze della 
Camera, proprio a proposito 
della contabilità pubblica. 
Troppa stanchezza per la ma
ratona notturna coi sindacati 
o eccesso di imbarazzo? 

Monta anche l'Inquietudine 
del PII. Pur apprezzando la 
decisione di restituire il fiscal 
drag, I liberali lanciano toni al
larmali sulle conseguenze per 
Il bilancio statale e invocano 
una più rapida e decisa politi
ca di tagli alla spesa; una crisi 
della finanza pubblica, per Al
tissimo, «coinciderebbe con 
una crisi politica». Il ministro 
delle Finanze Colombo in 
mattinata aveva cercato di 
•drammatizzare («Certo che 
faremo del tagli, ma non indi
scriminati...»). ma un articolo 
'di Enzo Scotti sul «Popolo» di 
oggi sente II bisogno di rassi
curare gli alleati: tutti ora van
no richiamali alla lotta all'In
flazione e a non abbandonare 
•una strada che ha dato frutti 
positivi In questi anni: una po
litica dei redditi». Il riferimen
to esplicito «alla «grande; tor
nata del rinnovi contrattuali». 
In serata, Infine, una nota di 
palazzo Chigi. E preoccupata 
di mettere in evidenza II risul
tato ottenuto dal governo con 
la sterilizzazione degli effetti 
dell'Iva sulla scala mobile, 
•per la prima volta nella storia 
delle relazioni sociali». D'altra 
parte il permanere di dissensi 
Col sindacati disegna nel ra-

Slonamento di De Mita spazi 
I manovra nella direzione in

vocata dai critici dell'intesa: 
non sarà «scoraggiata la pro
pensione al risparmio» - si as
sicura alludendo al contenzio
so sulla tassazióne delle rendi
le finanziarle - mentre si ripe
tono le parole del «documen
to Amato» sull'esigenza di ta
gli nel pubblico impiego, nella 
saniti, nella previdenza e nei 
trasporti. Materia di riflessio
ne anche per I sindacati, 

D A i . 

È un accordo con luci ed ombre, ma abbiamo aperto 
una breccia nella politica economica di un governo 
che fino a qualche mese fa considerava i sindacati 
«cacciatori di farfalle». L'azione delle forze riforma
trici in Parlamento e s c e rafforzata. La revoca dello 
sciopero generale non è una specie di «atto obbliga
to», ma un atto di forza: mantiene integra la forza del 
sindacato. Intervista a Bruno Trentin. 

•RUMO UGOLINI 

• a ROMA. La revoca dello 
sciopero generale, già pro-
cianato per U II gennaio, 
(atta propria dal Comitato 
esecutivo dell» CgU, provo
cherà tocomprensloiu I n I 
lavoratori? 

•La proclamazione di quel
lo sciopero, la determinazio
ne dimostrata in questi giorni 
dal sindacati, ha pesato note-
volemente sia sui risultati otte
nuti, sia sulla possibilità di ot
tenere ulteriori miglioramenti 
in sede parlamentare. La revo
ca dello sciopero non deve 
perciò essere considerata una 
specie di «atto obbligato» di 

fronte ad una intesa. Essa è, 
semmai, un atto di forza. Un 
atto che intende mantenere 
integra la forza di pressione di 
cui il sindacato potrà aver bi
sogno fin dalle prossime setti
mane. La minaccia, l'ampia 
mobilitazione collegata, ha 
dato forse più di quello che 
avrebbe potuto dare la stessa 
realizzazione dello sciopero 
generale. E stata aperta una 
breccia nelle politiche del go
verno L'azione delle forze ri-
formatrici in Parlamento esce 
rafforzata, non pregiudicata, 
né impacciata. E quanto, dei 
resto, potremo verificare negli 

incontri già promossi da Cgil, 
Cisl e UH con I gruppi parla
mentari e con le commissioni 
della Camera e del Senato». 

Come era nata questa scel
ta di uni torma estrema di 
pressione (Indicale? 

Era nata da un dissenso radi
cale, tra sindacati e governo, 
mascheralo da questioni for
mali. Questo, ad esempio, a 
proposito del «fiscal drag» o 
della tassazione delle rendite 
finanziarie o delllallargamen-
to della base imponibile. Il go
verno aveva detto che la solu
zione per il drenaggio fiscale 
non poteva essere messa nel 
decreto di fine d'anno, aveva 
detto che per la tassazione 
delle rendite finanziarie biso
gnava aspettare le decisioni 
della Comunità europea, ave
va detto che sulle evasioni fi
scali, le erosioni, c'era biso
gno di tempi troppo lunghi 
per poter ottenere risultati 
consistenti e quindi bisognava 
fare il «condono» per trovare I 
soldi. Tutte queste argomenta

zioni formali mascheravano 
un dissenso politico enorme. 

Quale era 11 nocciolo fon-
danentale del dissenso 
tra sindacati e governo? 

Il governo, anche perché for
temente diviso al proprio In
terno, non intendeva legarsi le 
mani con misure di riforma 
che avrebbero «ipotecato» in, 
futuro la sua politica finanzia
ria. Questo il punto. Ora, inve
ce, il governo ha dovuto ini
birsi la possibilità, per sempre 
e senza appello, di sfogare nel 
fiscal drag tutte le magagne 
della finanza pubblica. Que
sto vuol dire che sarà costret
to, da ora in poi, a fare deci
dere al Parlamento nuove im
poste. Questo governo, inol
tre, aveva ritenuto di avere la 
forza per fare a meno di un 
confronto con il sindacato, 
nel determinare la politica fi
scale. Ora c'è stato un rove
sciamento di posizioni. 

È tomaio In gioco un sin
dacato definito d i De Mita 
un «cacciatore di tarftU-

le»? 
Con un sindacato «che va a 
caccia di farfalle parlando di 
fisco», De Mita ha dovuto 
spendere una settimana di lo
goranti trattative e lasciare 
molte penne. È stato infatti 
costretto a «legarsi le mani» 
con alcuni pezzi di riforma 
che possono «ipotecare» posi
tivamente anche il futuro della 
politici fiscale e finanziaria di 
questo paese. Mi riferisco ad 
un fiscal drag automatico e in
tegrile che ormai non lascia 
più nessuna scappatoia per in
terventi discrezionali del go
verno. Mi riferisco • uni poli
tica che colpisce elusionì ed 
evasioni fiscali, in sintonia 
con molte proposte formulate 
anche dalle forze di opposi
zione, oltre che dal sindacato, 
fino alla individuazione di un 
nuovo «gettito» che può finan
ziare la riforma dell'lrpef Gn 
parte acquisita) e la restituzio
ne del fiscal drag. Tutto ciò 
rende inutile oltre che osceno 
il «condono. 

Coodono che però non 
avete cancellato-

Rimane senza più una motiva
zione politica. Non possono 
dire che è indispensabile per 
finanziare il resto. E esposto, 
in tal modo, a tutte le vicende 
della battaglia parlamentare. 
Sarà diffìcile ripresentare il 
condono in decreto, nel mo
mento in cui è stato provalo 
che esso non è assolutamente 
uno strumento indispensabile 
per finanziare, ad esemplo, la 
riforma dell'lrpel. 

ilo giudizio condulvo? 
n confronto con II governo hi 
lattò emergere luci ed ombre. 
Abbiamo espresso su alcuni 
punti la nostra radicale Insodi-
sfazione. Slamo però convinti 
che il governo ha dovuto lare 
sostanziali passi indietro sulle 
questioni ricordate prima, 
non solo riaccreditando il sin
dacato come interlocutore 
dèlia politica fiscale, ma rilan
ciando, tutto il; dibattito sulla 
politica fiscale, partendo da 
nuove sponde, da nuove ore-

La trattativa fino all'alba 
I sindacati: «Primo risultato» 
Un giorno intero di trattative. Ma alla fine il sindacato 
l'ha spuntata: ha portato il governo ad un'intesa sul 
fisco. Questo ovviamente, anche s e manca la ratifica 
ufficiale da parte degli esecutivi, fa venir meno le 
ragioni dello sciopero. Nell'accordo, oltre al recupe
ro del fiscal drag, ci sono misure per allargare la base 
imponibile, per combattere l'elusione e l'evasione. 
insomma, «un primo passo verso la riforma». 

STEFANO •OCCONETTI 

wm ROMA, ' Quasi all'alba, 
come impone la tradizione. 
Ventiquattro ore chiusi dentro 
la stanza di De Mita, al terzo 
piano di palazzo Chigi, col 
tempo scandito dall'alternan
za di «voci», ora catastrofiche 
ora incoraggianti, Poi alla fi* 
ne, alle quattro di ieri mattina, 
la «fumata bianca*. A quel 
punto, però, salutata solo da 
quattro, cinque cronisti. Eppu
re la notizia meritava una pla
tea più vasta: sindacati e go
verno avevano raggiunto 
un'intesa, Su uno del punti 
cardine delta politica econo
mica: il fisco. In fondo, erano 
sei anni, dal documento Scolti 

verso mezzanotte " e quindi 
wev» gii trovalo spazio nel 
giornali di Ieri mattina. Resti
tuzione del fiscal drag, dun
que, ma non solo. I sindacati, 
tutti e tre i sindacati, avevano 
detto e ridetto mille volte che 
non si sarebbero accontentati 
solo di questa misura. Non 
che sia Qualcosa da sottovalu
tare: l'adeguamento degli sca
glioni IrpeT all'andamento del 
costo della vita - quando l'in
flazione superi il due per cen
to - è un meccanismo che II 
sindacato non ha conquistato 
In nessun altro paese indu
strializzato. Non è poco, dun
que. Ma i sindacati volevano 

per intenderci, che lì governo qualcosa di più. Di più ambi-
e le tre confederazioni non zioso.raljargamentojie.iabiv 
trovavano l'accordo su un te
ma cosi generale. Ur regnale, 
«un altro segnate che il sinda
cato ha ripreso a contrattare. 
E a strappare risultati*, La fra
se e di Bruno Trentin, occhi 
{[onfi e voce roca, rilasciata al-
e agenzie al momento di usci* 

da palazzo Chigi. 

imponibile. Cgil, Cisl e Uil 
volevano misure che andasse
ro in questa direzione. E le 
hanno ottenute» Sia chiaro: si 
tratta solo di prime misure., 
«Ma con tutte le cautele possi
bili - stavolta il commento i 
di Fausto Vigevani, segretario 
socialista della Cgil • devo di-

Risultati. dunque. Uno Io si re che nel documento le cose 
conosceva già: la restituzione ci sono. Eccome. Le norme 
del drenaggio fiscale (resìtu* 
zione completa e automatica: 
qualcosa come 200mila lire se 
la misura entrasse in vigore 
oggi)- Era slata concordata, 
sempre nella seduta di trattati
ve tra mercoledì e giovedì, 

antielusione, ripristinando te 
misure abolite dal Senato, che 
permetteranno davvero al* 
l'amministrazione finanziaria 
d'individuare i casi di elusio-
ne; la riduzione, per i lavora
tori autonomi, degli oneri de

ducibili (per dirne una. le spe
se mediche che «misteriosa
mente» per i professionisti so
no motto più alte dei lavorato
ri dipendenti), il ripristino del
la tassazione sulle spese di 
rappresentanza delle imprese, 
la non deducibili.! dei mutui 
per la seconda, la terza casa». 
Questi sono «fatti*. Poi ci sono 
gli impegni; e in qualche mo
do tra la pagina quattro e la 
pagina cinque del documento 
si comincia a • delineare un 
qualcosa che potrebbe con
cretizzarsi in jina_patnn)onia-
te. DI'roba ce, n'è, insomma. 
Quanto basta perette le Mira
tene delle tre confederazioni, 
che si sono riunite ieri mattina 
(sfidando le leggi della resi
stenza fisica') decidessero di 
sospendere Io sciopero gene
rale. indetto per l'ultimo gior
no del mese. Meglio: le segre
terie proporranno il ritiro di 
quella giornata di lotta al tre 
esecutivi, che si riuniranno 
stamane. Ma si tratta solo di 
forma. Lo sciopero non c'è 
più, insomma, perché non ci 
sono più le condizioni che 
avevano costretto II sindacato 
ad indirlo. E questa, non sem
bra una decisione presa solo 
dai vertici sindacali. Ieri la riu
nione dell'esecutivo Cgil - pri
ma dell'Incontro unitario di 
stamane ogni confederazione 
consulterà i propri organismi 
- s'è conclusa, infatti, con la 
piena approvazione dell'ope
rato dei segretari al tavolo di 
trattativa con De Mita. 

Sciopero sospeso. «Sem
brerà strano - parla ancora il 
segretario generale della Cgil 
- ma questo sciopero sospeso 
ha dato più frutti di tanti scio
peri realizzati*. Per farla bre
ve: af sindacato sono convinti 
che la proclamazione delle 
quattro ore di astensione in 
tutta Italia, uno sciopero con 
una fortissima connotazione 

•politica* abbia assicurato a 
chi trattava un potere contrat
tuale così forte, come non il 
registrava da anni. Una forza 
resa ancora più incisiva dal 
grado di unità raggiunto dalle 
tre confederazioni. E tutto 

3uesto è avvenuto - non va 
imenticato - in una trattativa 

cominciatn l'anno acorso: 

auell'88 «segnato* dall'eccor-
o separalo alla Fiat. E allora 

non esagera Giorgio Benvenu* 
to quando parla «di un vero 
miracolo: solo cosi si può de-, 
finire la tenuta unitaria, in una 
trattativa delicatissima, che 
per forza di cose coinvolgeva 
le forze politiche*. 

lutto bene, allora? Rispon
de Franco Marini, segretario 
della Cisl. E lo fa nella manie
ra più semplice e diretta: tutto 
a posto, dunque?: «No*. Basta 
leggersi il verbale della lun
ghissima trattativa dell'altra 
sera: perché II sindacato ha 
preteso e ottenuto che si «for
malizzassero» anche I dissen
si. E su quelle otto pagine di 
documento c'è scritto che 
Cali, Cisl e Uil continuano a 
rifiutare il «condono», che 
non sono d'accordo sul rinvio 
a maggio della tassazione dei 
guadagni In borsa e che vor
rebbero alleggerire ancora di 
un punto l'Irpef per i redditi 
fino a trenta milioni. Non c*è 
scritto, ma i sindacati vorreb
bero anche che la riforma 
dell'amministrtazione finan
ziaria avvenisse in tempi più 
rapidi, che ci fossero strumen
ti ancora più incisivi per la lot
ta all'evasione. I «dissensi» 
dunque ci sono: e allora dav
vero non ha nulla di retorico 
l'invito di Trentin a «continua
re la mobilitazione*. Per incal
zare ora il Parlamento a dare 
attuazione agli impegni. E per 
premere sulle istituzioni non 
c'è solo lo sciopero generale. 

ti Mgratiflo osila Osi, Fri. 

La Cna contro il condono 

E stìtta il termine 
per la scelta del regime 
fiscale degli autonomi 
tz> ROMA. Proprio nel gior
no in cui il sindacalo firmava 
l'intesa «fiscale» col governo, 
la Cna (Confederazione na
zionale dell'artigianato) ha 
riunito il proprio consiglio na
zionale invitando I partiti. Per 
dire, come ha sottolineato il 
segretario generale Mauro To-
gnoni, che gli artigiani non vo-
gliono nessuna* guerra fiscale 
coi lavoratori dipendenti. An
zi, la lotta contro l'evasione 
interessa tutti, e numerosi so
no i punii di convergenza con 
Il sindacato per una vera rifor
ma fiscale, compresa la con
trarietà al condono. 

Del regime fiscale per gli 
autonomi si è parlato anche 
alla Camera, dove ieri alla 
commissione Finanze è inizia
to l'esame in sede referente 
del «decretone». Il 'ministro 
Colombo ha annunciato che 

sarà rinviato II termine per la 
scolta del regime fiscale di 
queste categorie oltre il 31 
gennaio. Anche il termine per 
la dichiarazióne Iva potrebbe 
scivolare litio alla fine di mar
zo. Il relatore Usellini (de) ha 
parlato della necessità di una 
«riscrittura» del condono, di 
una revisione dèlie norme an
tielusione é, di una «confer
ma», invece, dell'Iva al 4% su 
libri e giornali «bocciala, l'al
tro ien dalla commissione 
Cultura dello Camera. Slilla di 
un anno, poi (al gennaio '90), 
l'entrata in funz)one:dell'esat-
toria centrale. Lo -ha.deciso 
sempre la Camera perchè la 
legge, pronta dà due anni, è: 
stata ignorata dal governo, 
che non ha. ottemperato àgli 
obblighi relativi. Il servizio co
si continua ad essere affidato 
a esattori privati: un sistema 
fonte di clientele e danni rile
vantissimi all'erario. 

Pininfarina boccia l'intesa 

Dura la CbnÉidt^^ 
«Segni di éwìàmmlm 

tm ROMA La Con industria 
boccia l'intesa governo-sinda
cati, si augura che vengano 
superati i «segni di sbanda
mento* della maggioranza e 
chiede una «politica dei reddi
ti restrittiva*. Il giudizio di Ser
gio Pininfarina è duro e tradi
sce risentimento. Perchè? 
•Materie di interesse genera
le, tra cui certamente quella 
fiscale - dice il presidente de
gli industriali nell'intervallo di 
un convegno - non possono 
essere oggetto di trattative 
sindacali*, Pininfarina mette 
sotto accusa soprattutto il ri
sultato raggiunto per il fiscal 
drag; «La restituzióne integra
le - sostiene - senza nessun 
impegno vincolante per il ri
spetto delle compatibilità in. 
tema di incrementi retributivi 
comporta seri rischi sia per la 
finanza pubblica che per l'an
damento dell'inflazione». E la 
«sola sterilizzazione una tan
tum degli aumenti Iva dalla 
scala mobile», aggiunge il pre
sidente delia Con/industria, 

non è «di per sé sufficiente ad 
assicurare il conseguimento 
degli obiettivi del governo in 
tema di risanamento della fi
nanza pubblica* e di «control
lo delle tensioni inflazionisti
che». Forse la chiave di lettura 
di tanta intransigenza per una 
organizzazione che pure ha 
recentemente riconosciuto l'i
niquità a carico dei lavoratori 
dipendenti è oflerta da un'al
tra critica. Per Pininfarina sia 
le norme antielusione che 
l'impegno a tassare i guadagni 
dì borsa di carattere speculati
vo «non possono costituire 
una'cpntropartita di una trat
tativa sindacale». I capital gain 
devono essere, invece, «af
frontati insieme alla revisione 
della tassazione sulle rendite 
finanziarie ed in stretto colle
gamento con quanto avviene 
negli altri paesi europei» sen
za escludere - e qui il colpo è 
direttamente a) governo - «i 
Bot e i Cct». Ora al governo 
Pininfarina chiede un «segna
le chiaro e convincente» per 

una -politica dei. reciditi che, 
come ha detto il Fondo mo
netario intemazionale, deve 
essere restrittiva» L'esecutivo, 
inoltre, «deve affrontare II ca
pitolo del contenimento dette 
spese nei settori chiave della 
sanità, della previdenza e dei 
trasporti*. 

Durante il suo intervento al 
convegno il presidente della 
Confindustria ha manifestato 
•preoccupazione» per i «se
gnali di deterioramento» del-
Feconomia italiana. Ha ricor
dato il disavanzo della bilan
cia commerciale che ha rag
giunto i iZrnila miliardi nel pe
riodo gennaio-novembre '88, 
il deficit del bilancio dello Sta
to ormai a 124mila miliardi e 
l'inflazione che va verso il 6 
per cento. «Solo una solidarie
tà tra I partiti della maggioran
za può permettere di affronta* 
re e risolvere questi proble
mi», ha detto Pinfinfanna ag
giungendo ['«augurio che i se
gni di sbandamento di queste 
ultime settimane siano tempo
ranei». 

Impegno del Pei in Parlamento 

«Adesso nierÉe Immdti 
osle i&iove leggi» 
M ROMA. Il ; collegamento 
diretto (e osceno) tra la resti
tuzione del fiscal drag e il con
dono fiscale di fatto è saltato. 
Visto alla luce del durissimo 
dibattito, in Parlamento e fuo
ri, che si è sviluppato per tutti 
i mesi scorsi tra maggioranza 
e opposizione e tra gli stessi 
esperti della finanza pubblica, 
questo è uno dei risultati più 
evidenti dell'accordo di ieri. 
Ed è, insieme, la palese dimo
strazione delia marcia indie
tro cui il governo è stato co* 
stretto rispetto alla manovra 
economica disegnata prima 
con la legge finanziaria e poi 
con il decretone fiscale di fine 
anno. Proviamo a riassumerla 
in pochi punti: prevedeva ri
duzioni generalizzate per l'Ir
pef, ma con un maggior van
taggio per le fasce di reddito 
più alte; non esisteva un am
pliamento della base imponi
bile; non c'era alcun rapporto 
tra l'aumento dette imposte 
indirette e la riduzione dei 
contributi sociali. 

L'accordo della notte di 
mercoledì di fatto modifica al
cuni di questi punti, pur risen
tendo ancora (ovviamente) 
dell'impostazione originaria 
data dal governo. Salta, dice
vamo, il collegamento diretto 
tra condono e Irpef. E, insie
me. si prevede un recupero di 
parte dell'imponibile evaso 
per gli immobili, un rafforza
mento delle norme antielusio
ne, una deduzione dall'impo
nibile con aliquota marginale 
minore per spese mediche, 
mutui, ecc. Oltre, è ovvio, al 
recupero dei fiscal drag. 

Si tratta, adesso, di tradurre 
in norme concrete questi ac
cordi, e di trame tutte le con
clusioni. Ad esempio l'entità 
delle entrate che derivanti da 
una coerente applicazione 
dell'accordo sulle norme an
tielusione è tale da rendere 
assolutamente superfluo il 
condono. Su questo punto il 
governo dovrà decidere: 
mantenere in vita il condono, 

a questo punto, rappresenterà 
un regalo ancora più vergo* 
gnoso agli evasori. E appunto 
su questo aspetto, la trasfor
mazione ih legge degli accor
di, si concentrano le preoccu
pazioni del parlamentare co
munista Giorgio Macclotta 
dopo una lettura a caldo del 
testo concordato: «Il rischio -
afferma - è che si possa travi
sare molto nel momento In 
cui l'accordo verrà tradotto In 
norme tecniche. Il documen
to apre numerosi spiràgli, ma 
il movimento di protesta che 
si è sviluppato in questi mesi 
dovrà ora controllare che non 
si tenti di cambiare le carte in 
tavola al momento di fare le 
leggi, E questo vale anche per 
Il fiscal drag: sin da ora il go
verno dovrà tener conto, al 
momento in cui scriverà la 
prossima legge finanziaria, 
che l'elasticità delle entrate è 
ridotta dall'assenza del dre
naggio fiscale. Contrattare di 
nuovo su questo punto sarà 
impossibile*. 

Fiscal drag. 
una parola 
da togliere 
dal dizionario 

Il recupero del drenaggio 
fiscale, cioè dell'aumento 
delle tasse dovuto all'in
flazione e non alla cresci
ta dei redditi reali, era II 
punto forte delle richieste 
sindacali Con la nuova 
intesa si è deciso che a 

partire dal l'gennaio 1990scaglipni e detrazioni d'im
posta ven*anno adeguati airandamento della curva dei 
prezzi in un anno facendo: base il 31 agosto 1988. Il 
governo si riunirà entro il 30 settembre 1989 e prende
rà atto dell'inflazione. Se questa supererà il 2 * vi sa
ranno analoghi adeguamenti degli scaglioni di reddi
to. Lo stesso meccanismo si ripeterà negli anni suc
cessivi, I lavoratori autònomi oltre all'acconto di im
posta di novembre ne verseranno un altro nel corso 
dell'anno. Inoltre, il limite del regime forfettàrio sari 
portato da 36 a 18 milioni. 

Le tasse 
saranno 
più leggere 
di 135.000 lire 

Quanto si pagherà in me
no di tasse? Le medie so
no ovviamente inganne
voli. Prendiamo, comun
que, il «classico» lavora
tore con moglie e due fi
gli a carico. Poniamo che 

"•^•»-»^»~"^»™»"»^»» nel 1988 il suo reddito 
lordo sia stato di 24 milioni e che nel 1989 esso au
menti esattamente come l'Inflazione che ipotizziamo 
al 596, cioè 25 milioni 200mi!a. Senza l'eliminazione 
del lisca! drag avrebbe pagato, detrazioni comprese, 
4.062.000. Còl nuovo accordo veneri 3.855.000. In 
questa cilra vanno però considerali gli aumenti di de
trazione gii ottenuti in panato dal sindacato. L'elletto 
vero del fiscal drag e di 135.000 lire. Ovviamente i 
risparmi di imposta aumentano al crescere del redditi 
e dell'inflazione. Ogni punto di quest'ultima verri a 
costare, in termini di mancate imposte, circa 600 mi
liardi. 

GH aumenti 
dell'Iva 
«dimenticano» 
la scala mobile 

Un altro punto dell'ac
cordo riguarda la «steri
lizzazione» dello 0,5 del
l'Iva. In pratica, ili au
menti dei prezzi derivati 
dall'inasprimento di que-
sto tipo di imposizione fi-

• • ^ • • ^ , " • • • ^ • " , , , - » • » scale verranno conside
rati solo parzialmente nella scala mobile. Ciò significa 
che i rincari dell'Iva decisi dal governo ad inizio anno 
porteranno mancati adeguamenti nelle buste paga di 
circa 40 mila lire annue. A partire dal 1990 questi 
•tagli» saranno compensati da un minor esborso di 
contribuzioni sanitarie. La «sterilizzazione» dell'Iva va
le solo per I lavoratori attivi, non per i pensionati e 
solo per gli attuali livelli di imposta. 

Pagheremo 
meno 
di contributi 
sanitari 

Dal 1990 l'aliquota per le 
spése sanitarie che gravi 
sui lavoratóri dipendenti 
passeri dall'attuale 0,9% 
allo 0,6436. Si tratta di cir
ca 45 mila lire in meno 
all'anno. I fondi necessari 

•^•^^w»»»»»»»»»»»» verranno attinti a stanzia
menti (1.000 miliardi per II 1990 è 1.500 per il 1991) 
previsti dal bilancio triennale. Per 1 sindacati è l'Inizio 
di una ridefinizione di tutta la complicata partita degli 
oneri sociali che dovrèbbe prevedere una riduzione 
anche degli esborsi delle imprese. 

Ma sul condono 
il governo 
non ha voluto 
cedere 

Il tanto criticato condono 
e rimasto. Il governo non 
vuol rinunciare, anche a 
costo di nuove ingiustizie 
fiscali, ad un introito che 
stima in 4.600 miliardi. Il 
sindacato ha ribadito la 

, .- • . ""T—•"•••"" sua opposizione facendo
la anche mettere a verbale e sostenendo che i fondi 
per l'eliminazione del fiscal drag e la diminuzióne 
delle aliquote Irpef si possono tranquillamente recu
perare, con provvedimenti contro l'evasione è l'eluSio-
ne fiscali. 

Stretta 
sulle 
deduzioni 
fiscali 

Il governo si è impegnalo 
a ridurre la possibilità di 
dedurre dai redditi spese 
di rappresentanza, auto
mobili, convegni, polizze, 
ecc . . Ad esempio il limi-
te per spese mediche e 

""•""•"""""^•*"•"••••••»« polizze sari al 22% di auanto effettivamente sostenuto. Verrà anche reìntro-
otto il concetto di «elusione» (sparito dal decreto di 

fine anno). Le obbligazioni non quotate in borsa an
che se gii esistenti sul mercato verranno tassate dol 
30% (invece del 18%).. 

Imposte 
sulle rendite 
da capitale: 
solo promesse 

Solo promesse per ora 
sulla tassazione dei reddi
ti da capitale. Entro mag
gio il governo è Impegna
to a presentare uria «ini
ziativa legislativa» per ra-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ zionalizzare il loro tratta-
* — " " T 7 T * " " - m m m "lento fiscale «in armonia 
con le direttive comunitarie». Comunque, per quanto 
riguarda i titoli di Stato la normativa attuale non subiri 
cambiamenti. 1 sindacati hanno ribadito la richiesta di 
interventi immediati sui capltal-gain. 

GILDO CAMPESATO 

l'Unità 
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